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Inviamo alcune note per aiutare a dare idee agli insegnanti e ai dirigenti, anche nel dialogo con i genitori, di fronte alle nuove azioni che saranno intraprese a seguito dell’eliminazione dei voti numerici nella scuola primaria.
Per sostituire i voti senza utilizzare altri tipi di giudizio, riteniamo utile suggerire la scrittura di testi di tipo informativo e non valutativo, di cui peraltro ci sono diverse esperienze a cui fare riferimento, in cui sia presente in forma descrittiva quali punti di forza, di interesse, di capacità gli insegnanti hanno trovato nell’allievo e quali aspetti siano invece più deboli e abbiano bisogno di attenzione, quali competenze abbiano bisogno di essere sviluppate. 
I voti non devono essere sostituiti da altri elementi che diano luogo a graduatorie e classifiche tra gli allievi ma piuttosto da informazioni descrittive che, attraverso una pluralità di linguaggi, aiutino gli allievi a conoscere se stessi e ad essere orientati a dirigere la propria attività futura. L’insegnante ha con gli allievi una relazione educativa, non è un giudice ed è opportuno che sia il più possibile lontano da tale ruolo.
C’è una responsabilità reciproca di insegnanti e allievi, ma anche di dirigenti e genitori, nel favorire incontri e scambi nei gruppi di allievi e adulti che crescono insieme. La scuola può sollecitare a conoscere e a studiare, se aiuta a crescere, senza mortificare, giudicare o intimorire fin da piccoli con il bollo di un voto-numero che esprime un valore sulla persona e in confronto agli altri; invece, soprattutto, dare informazioni rispetto alle attitudini relazionali, espressive, artistiche, logiche, narrative ed emotive di ciascuno.
Eliminare i voti aiuterà a togliere quella motivazione estrinseca verso lo studio, che porta ad apprendere per ottenere un certo voto, essere promosso, passare un esame, anziché per il puro piacere di avere appreso qualcosa di nuovo e di importante, che può riguardare conoscenze, comportamenti e competenze. 

D’altra parte, condividiamo la necessità della verifica di tutti gli apprendimenti di una data classe da parte del suo Consiglio, così come esposta con grande chiarezza nell’Editoriale della presidente dell’INVALSI (Anna Maria Ajello) nel sito omonimo. 
Riteniamo indispensabile avere insegnanti capaci di ciò, a cominciare dalla formazione universitaria iniziale, in modo che abbiano occasione di sperimentare su se stessi la sospensione del giudizio e costruire un’alternativa al blocco davanti all’errore, la partecipazione al dialogo e all’ascolto, il fare esperienza, praticare attività di ripensamento dei propri percorsi conoscitivi anche attraverso attività di documentazione pedagogica. Riteniamo che tali esperienze siano essenziali per rendere i futuri insegnanti capaci di riconoscere abilità, sensibilità, competenze e passioni diversificate negli allievi e saperle esprimere nelle forme opportune.
Prescindendo dalle difficoltà incontrate in questo parzialissimo anno scolastico, compensato solo per una parte degli studenti con la didattica a distanza, pensiamo sia comunque necessario preparare delle ipotesi chiare e far circolare delle buone pratiche per affrontare consapevolmente la abolizione dei voti numerici a partire dal prossimo anno scolastico.
Ringraziamo il Prof. Giancarlo Cerini per avere ricordato la storia della valutazione nelle scuole elementare e media a partire dalla Legge n. 517 del 4 agosto 1977 fino al Decreto Legislativo n. 62 del 13 aprile 2017 (in Scuola7, giugno 2020) e che, inoltre, suggerisce per l’anno prossimo una ricerca partecipativa di almeno cento scuole primarie o cento istituti comprensivi per elaborare nuovi  modelli di certificazione delle competenze. 
Una ipotesi è quella di individuare e descrivere per ogni area di conoscenza e per i comportamenti civici e sociali diversi livelli di competenza.  La progressione di questi livelli deve essere comprensibile per gli allievi e per i genitori, evitando l’uso di aggettivi valutativi e privilegiando un linguaggio descrittivo. È anche importante che la descrizione contenga elementi di proiezione negli apprendimenti futuri per sostenere il miglioramento dell’allievo. 

